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Ma la nave è 
tra due scogli 
di STEFANO CINGOLANI 

T A MONETA cattiva scac-
•E j eia quella buona — so­
steneva quattro secoli fa Sir 
Thomas Grensham fondatore 
della borsa di Londra. Ora, il 
governo cerca di fare il con­
trario con le notizie sull'eco­
nomia: con quella buona — la 
riduzione di un punto del tas­
so di sconto — vuol scacciare 
quella cattiva, il record della 
disoccupazione. I mass me­
dia più vicini a palazzo Chigi 
si prestano di buon grado a 
questa operazione. Ma la 
realtà resta sempre ben più 
dura di tutte le manipolazio­
ni. E il fatto che 2 milioni e 
294 mila persone siano senza 
lavoro (per lo più giovani del 
Mezzogiorno) e che 300 mila 
operai (per lo più adulti del 
Centro-nord) sono in cassa in­
tegrazione non va considera­
to un dato tra i tanti, una sta­
tistica certo triste, da som­
mergere subito con altre sta­
tistiche più «allegre». Né una 
fona di sinistra può ritenerlo 
lo scotto inevitabile da paga­
re alla rinascita degli spiriti 
capitalistici, ristorati dalle 
brezze che spirano da oltre 
Atlantico. 

Tra le due notizie, d'altra 
parte, esiste una relazione: se 
si vuol affrontare con più 
energia quel dramma sociale 
e quello spreco economico 
chiamato disoccupazione, oc­
corre un rilancio più forte e 
più solido della nostra econo­
mia. Ciò non può avvenire 
con un costo del denaro anco­
ra così alto. È questo il se­
gnale lanciato abbassando il 
tasso di sconto? Non ci pare. 
Almeno non ancora. 

Le autorità monetarie 
hanno più volte invitato a 
non attribuire un valore cari­
smatico al movimento dei 
tassi di sconto. Oggi, infatti, 
si tende ad usare altri stru­
menti di regolazione (per 
esempio il controllo delle 
quantità di moneta). Tutta­
via, esso ha sempre la funzio­
ne di annuncio, quanto meno 
l'invito alle banche a ridurre 
il costo del denaro. Dietro 
questa decisione c'è la fidu­
cia che la congiuntura econo­
mica non sfugge più al con­
trollo come era accaduto, in­
vece, nell'estate scorsa. I 
prezzi stanno scendendo (in 
media d'anno sono al 10,6%). 
Anche se si collocano su li­
velli più elevati di quelli me­
di europei (giunti al 6,5%, il 
pavimento più basso mai toc­
cato in dodici anni), il divario 
tra i tassi di interesse e l'in­
flazione è cosi ampio (alme­
no dieci punti) da superare 
addirittura gli Stati Uniti. In­
somma, siamo diventati più 
monetaristi dei padri del mo­
netarismo. 

La macchina produttiva 
gira, ma non ancora a pieno 
regime; soprattutto c'è biso­
gno di investire in impianti, 
in nuove attività nei settori 
di punta, non solo in buoni del 
Tesoro o titoli atipici E ciò 
non è praticabile finché du­
rano interessi così elevati. 
Quindi, non è neppure possi­
bile assorbire i giovani che si 
presentano sul mercato a 
chiedere un lavoro. 

La Fondazione Agnelli ha 
pubblicato proprio nelle 
scorse settimane l'«Atlante 
di Futurama», una mappa dei 
mutamenti demografici e so­
ciali dell'Italia fino al Due­
mila. n capitolo sul mercato 
del lavoro ci mostra che, di 
qui al 1991 (cioè in appena sei 

anni) se volessimo non peg­
giorare la disoccupazione do­
vremmo creare almeno 660 
mila posti di lavoro in più: 
centomila l'anno. Se, invece, 
volessimo realizzare la piena 
occupazione, ne occorrereb­
bero ben 2 milioni e 640 mila, 
oltre 400 mila l'anno. 

L'appello lanciato dal pre­
sidente Pertini è destinato, 
dunque, a restare inascolta­
to? Certo, la politica econo­
mica dovrebbe essere rici­
clata verso questo grande 
obiettivo: al primo posto l'oc­
cupazione. Ma non sembra 
tale l'orientamento governa­
tivo. Il ministro del Tesoro 
ha detto che non ha intenzio­
ne di allentare davvero la 
stretta. Anche perché una po­
litica monetaria severa è la 
migliore garanzia contro 
eventuali fiammate inflazio­
nistiche. Così, anziché parla­
re di lotta alla disoccupazio­
ne, ha rilanciato la solita 
guerra (guerra dei nervi, al­
meno per ora) alla scala mo­
bile e al salario. La musica, 
dunque, non cambia. 

D'altra parte — e qui ve­
niamo al nocciolo duro dell'e­
conomia italiana — se pure 
qualcuno volesse imboccare 
la strada di un rilancio eco­
nomico più sostenuto (au­
mentando decisamente la do­
manda interna nell'anno in 
cui quella estera avrà una di­
namica ben più modesta) in­
capperebbe nei vincoli che 
da sempre bloccano le poten­
zialità produttive del nostro 
paese: il deficit degli scambi 
con l'estero e il disavanzo 
pubblico. v .* . - . 

Ecco, se volessimo guar­
dare con serietà alla nostra 
situazione, fuori da tentazio­
ni propagandistiche, do­
vremmo dire che il compito 
fondamentale della politica 
economica nel 1985 e allen­
tare quei lacci soffocanti. 
Esattamente il contrario di 
quel che ci racconta palazzo 
Chigi con le sue metafore fel­
liniane: «La nave va... la nave 
è in porto...» e via navigando. 
La verità è che bordeggiamo 
come sempre tra Scilla e Ca-
riddi con l'eterno pericolo di 
naufragare ora sull'uno ora 
sull'altro scoglio. L'ISCO — 
che pure dà un giudizio so­
stanzialmente positivo sulla 
via fin qui seguita — avver­
te, realisticamente, che «l'I­
talia ha avviato una politica 
economica di ridimensiona­
mento degli squilibri, ma non 
ha ancora raggiunto un equi­
librio». __ 

Ciò significa negare i mi­
glioramenti (meno inflazio­
ne, crescita produttiva) che 
ci sono stati? No. Ma signifi­
ca riconoscere che i prezzi 
sono scesi a scapito dei livelli 
di occupazione. Che i profitti 
sono aumentati intensifi­
cando i ritmi di lavoro ed 
espellendo operai dalle fab­
briche. Infine, che la ripresa 
ha seguito la legge del mer­
cato: e avvenuta là dove c'e­
ra un tessuto produttivo che 
poteva riprendersi. E ha ta­
gliato fuori interi settori ed 
intere aree. Soprattutto ha 
riaperto la ferita, mai sana­
ta, del Mezzogiorno. Nel Sud 
si sono accumulate tensioni, 
rancori persino, che proprio 
ora rischiano di scoppiare. 
Ma di tutto questo non c'è 
traccia nei bollettini di vitto­
ria che giungono da palazzo 
Chigi. 

Formica rilancia le accuse di «sudditanza» 

Dal PSI una richiesta 
di rinegoziare i patti 
Servizi-alleati NATO 

L'« Avanti! »: la strage del treno è forse un'intimidazione contro un ruolo autonomo 
dell'Italia - Giovanni Spadolini difende i servizi e richiama all'unità democratica 

ROMA — Il problema del 
funzionamento dei nostri 
servizi segreti e della loro 
ipotizzata subalternità a po­
tenze straniere della Nato, è 
diventato ormai in modo 
formale e clamoroso la que­
stione chiave dello scontro 
politico in questi primi gior­
ni dell'85. Le polemiche sol­
levate dal capogruppo socia­
lista Formica, dopo la cam­
pagna di denuncia contro gli 
inquinamenti condotta dal 
PCI nelle ore e nel giorni che 
hanno seguito la strage di 
Natale, sono ormai al centro 
di una battaglia molto aspra. 
Dopo che l'altra sera diversi 
ministri (Spadolini, Forlanl, 
Scalfaro e altri) avevano bol­
lato come fantasie le accuse 

di Formica (i servizi di sicu­
rezza Italiani sono sudditi di 
forze straniere... la politica 
estera italiana dà fastidio a 
qualche alleato...), Ieri 11 ca­
pogruppo socialista è torna­
to alla carica. Ha scritto a 
«Repubblica», che la pubbli­
ca oggi, una lettera piena di 
affermazioni durissime. Nel­
la quale conferma tutte le 
cose dette la settimana scor­
sa, rincara la dose e lancia 
un attacco politico forte con­
tro alcuni settori della mag­
gioranza. In particolare con­
tro Giovanni Spadolini. Que­
sto gesto di Formica è stato 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 

• Vertice fra i Servizi 
e il governo. Una lettera 
di Scalfaro ai magistrati 

D I giudici tornano a parlare 
di Pazienza e del processo 
per le deviazioni del Sismi 

• L'inflazione è al 10,6% 
Forse scatteranno altri 
due punti di contingenza 

ALLE PAGG. 2 E 3 

Chi semina sfiducia nello Stato 
di RENATO ZANGHERI 

A me sembra sorprenden­
te e persino paradossale che 
esponenti della maggioran­
za, come l'on. Teslnl (si veda 
l'editoriale di Ieri sul *Popo-
lo*) Invece di Interrogarsi di 
fronte alla strage sul respon­
sabili, sulle Intenzioni e sul 
disegni del terroristi, e sulle 
possibili carenze di vigilanza 
di delicati organi dello Stato, 
si adoperino Invece ad ali­
mentare con grande dispen­
dio di energie una campagna 
contro 1 comunisti. È davve­
ro singolare. Quali sono 1 

motivi di questa vera e pro­
pria aggressione che viene 
rivolta contro il partito che 
rappresenta la metà dei cit­
tadini deWEmilla-Romagna-
e un tèrzo degli elettori ita­
liani? L'on. Teslnl accusa l 
comunisti di aver tratto da 
ogni strage motivi di sfidu­
cia nelle Istituzioni. Ma que­
sta può considerarsi una col­
pa? Che una parte delle Isti­
tuzioni sia stata Implicata 
direttamente o Indiretta­
mente In azioni eversive, o le 
abbia tollerate, consentite, 

protette, è una verità affer­
mata da magistrati, mini­
stri, e nel giorni scorsi dal 
Presidente della Corte Costi­
tuzionale. 

Gli onorevoli Craxl e Scal­
faro hanno confermato in 
Parlamento che vi furono 
deviazioni é responsabilità 
gravi negli anni scorsi in de­
licati apparati dello Stato. Ci 
hanno dato, In sostanza, ra­
gione, almeno per 11 passato. 
Afa 11 Presidente Ella non 
esclude debolezze anche per 
Il presente, e l'on. Formica 
ha detto le cose che ha detto 
a proposito della dipendenza 
esterna del nostri servizi. È 
falso ciò che ha affermato? 

Allora Teslnl e gli altri nostri 
critici, debbono prendersela 
con lui, e criticare Ella, Inve­
ce che i comunisti, come se 
noi fossimo gli unici ad 
avanzare critiche e denunce. 
Quanto all'accusa che l co­
munisti di Bologna, appro­
fittando delle difficoltà, vor­
rebbero sostituirsi alle isti­
tuzioni, si deve dire che essa 
appartiene non alla politica 
ma alla fantascienza. I co­
munisti bolognesi ed emilia­
ni vivono nelle istituzioni, 
sono cresciuti all'interno 
delle Istituzioni nate dalla 
Resistenza, le hanno rese 

(Segue in ultima) 

Aperto a Cascina il convegno del PCI 

Il mondo del lavoro cambia: 
quale presenza del partito? 
Come fronteggiare i tentativi di riacutizzare lo scontro su salario e occupazione - Pro­
poste politiche e forme organizzative - La relazione di Vasco Giannotti e il dibattito 

Dal nostro inviato 
CASCINA DI PISA — La 
Confindustria, Agnelli, con­
siderano inevitabile un ulte­
riore aumento della disoccu­
pazione; il governo punta ad 
un riaggancio 'con la ripresa 
economica internazionale 
solo intervenendo sul costo 
del lavoro, «con il taglio ma­
gari autoritario dei salari*. Il 
ministro del Tesoro Goria lo 
ha già fatto capire. Ce il ri­
schio che si possa tornare 
nelle prossime settimane ad 
uno scontro duro «anche per 
l'approssimarsi della sca­
denza del referendum voluto 
dal PCI per il recupero del 
quattro punti di scala mobile 
tagliati nel 1984*. La denun­
cia viene dal convegno na­

zionale che si svolge qui, a 
Cascina di Pisa, in una geli­
da sala di un cinema, dove 
sono riuniti oltre mille co­
munisti, operai, impiegati, 
tecnici, docenti, dirigenti po­
litici, segretari di sezione. 
Vengono da tutta Italia, dai 
luoghi «dove si lavora e si 
studia*. Sono chiamati a di­
scutere per due giorni (la re­
plica di Gavino Angius della 
segreteria nazionale è previ­
sta per questa sera) attorno 
alle «forme di organizzazio­
ne, di attività e di lavoro po­
litico*. oggi, negli anni Ot­
tanta, nelle fabbriche, negli 
uffici, nelle scuole. Ma la re­
lazione di Vasco Giannotti 
(commissione di organizza­
zione del Comitato Centrale) 

e subito dopo gli interventi 
(Italsider di Taranto, Petrol­
chimico di Marghera, il lavo­
ratore della Banca di Mila­
no, l'ospedaliere di Napoli, 
Fiat di Torino, il docente 
universitario) non possono 
non prendere le mosse dalla 
situazione del paese, dall'eu­
forica propaganda governa­
tiva così ridimensionata dal 
realistico messaggio di Per­
tini. La crisi non è sconfìtta. 
Ce una via di uscita diversa 
da quella indicata da Goria, 
dal governo? La debolezza 
dell'industria italiana — ri­
corda il relatore — non di­
pende dalla scala mobile, ma 
da una insufficiente ricon­
versione e .riqualificazione 
produttiva. È possibile pun­

tare ad,un ampio rinnova­
mento e allargamento del­
l'apparato produttivo, alla 
creazione di nuove occasioni 
di lavoro, al recupero di effi­
cienza. Ce il pericolo sennò 
che una intera generazione 
venga tagliata fuori dal 
grandi processi di trasfor­
mazione in atto, mentre per 
le donne è già in corso una 
massiccia espulsione. 

Certo, anche il PCI è chia­
mato a precisare e articolare 
le sue proposte, a rinnovare, 
nello stesso tempo, le proprie 
strutture organizzative, per 
reggere la sfida. «Ce una 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

L'angoscioso dilemma per i sanitari bolognesi e i familiari dei gemelli uniti per la testa 

«Salvare uno dei siamesi può far morire l'altro» 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il responso 
dell'esame angiografico sul 
due gemelli siamesi uniti per 
ia testa, nati presso la secon­
da cllnica ostetrica dell'o­
spedale Sant'Orsola di Bolo­
gna, non è stato del più favo­
revoli. I fratellini Davide e 
Fausto si presentano con 
masse ed arterie cerebrali se­
parate e perfettamente fun­
zionanti. ma 11 sistema veno­
so è sicuramente completo 
soltanto In uno del due. Pare 
che sia Davide, 11 gemello di 
sinistra (1 due sono attaccati 
nella parte occipitale e parie­
tale) a dipendere da Fausto, 
nel senso che le sue vene sca­

ricano sangue sul cervello 
del fratello. A questo punto 
la situazione si è terribil­
mente complicata e la deci­
sione di procedere con un in­
tervento chirurgico per se­
parare 1 due si può dire mo­
mentaneamente rimandata. 
Forse si procederà ad una se­
conda angiografia. Il re­
sponso angiografico è fonda­
mentale, perché l'uomo uti­
lizza soltanto un terzo del 
cervello ma la sua sopravvi­
venza è impossibile se I vasi 
sanguigni cerebrali non fun­
zionano. «Se 1 bambini so­
pravviveranno — dichiara il 
professor Gian Paolo Salvlo-
11, direttore della divisione di 

puericultura presso cui I due 
gemelllnl sono attualmente 
ricoverati — dovremo pro­
spettare al genitori le due 
possibilità: quella di lasciarli 
crescere cosi come si presen­
tano adesso e quella di inter­
venire chirurgicamente con 
la possibilità, però, che uno 
del due debba morire*. «E 
certo — aggiunge— in ogni 
caso alla famiglia e a noi si 
porranno grandi problemi 
etici*. 

Il professor Alberto Cori-
naldesl, neuroradlologo del 
•Sant'Orsola*, forse riferen­
dosi alla riuscita tecnica del-
l'angtografìa, parla di «esito 
soddisfacente dell'esame*. 

•In caso di urgenza, adesso 
sappiamo quale possiamo 
salvare*. 

Ce quindi un enorme no­
do da sciogliere ed i sanitari 
bolognesi sembrano coscien­
ti della grossa responsabilità 
che si assumono, sia se do­
vessero prendere la decisio­
ne di operare, sia che decida­
no di lasciar perdere. 

•Nessuno di noi, nessun 
neurochirurgo, nessun ane­
stesista, nessun radiologo 
Italiano si è mai trovato di 
fronte ad una situazione del 
genere. Ci manca quella 
esperienza necessaria per af­
frontare il caso con maggiori 
probabilità di successo. Pos­

siamo solo dire — osserva il 
professor Salvioli — di con­
tare comunque su strutture 
e su un personale sanitario 
di prima qualità e assicuria­
mo anche che la decisione di 
operare o meno la prendere­
mo solo dopo avere valutato 
attentamente e serenamente 
i prò' e 1 contro*. «Non chie­
deremo collaborazioni all'e­
stero: qui — dice il professor 
Salvioli — le competenze 
possibili ci sono tutte e, ripe­
to, di esperti in questo campo 
non ne esistono in nessuna 
parte del mondo*. 

Professore, mi sembra 
molto perplesso. «No, sono 
un po' preoccupato*. A che si 

riferisce quando parla di 
•grandi problemi etici* da ri­
solvere sia da parte vostra 
che da parte del genitori? 
•Ad un certo punto dovremo 
pur decidere cosa fare di una 
vita, sapendo che la soprav­
vivenza di uno potrebbe di­
pendere da un'altra perso­
na*. Ma la decisione finale a 
chi spetta? Ai sanitari o al 
familiari? «I genitori do­
vranno essere informati di 
tutto*. E del rischio, a cui lei 
stesso ha fatto cenno, che 
uno del due possa morire? «Il 

Franco De Fede* 

(Segue in ultima) 

Dopo l'incidente del missile 

Le scuse di Mosca 
a Oslo e Helsinki 
Reagan: «Non nutro grandi speranze 

dì una rapida intesa a Ginevra» 
L'URSS insiste sulla necessità di congelare le armi stellari 
I timori NATO - Le aspettative di pace da tutto il mondo 

HELSINKI — L'Unione So­
vietica ha ammesso con la 
Finlandia e ia Norvegia che 
«un proiettile fuori rotta» 
può essere entrato nel loro 
spazio aereo e ha presentato 
le sue scuse al due governi. 
L'annuncio è stato dato dal 
ministri degli Esteri del due 
paesi, presso 1 quali si sono 
recati gli ambasciatori so­
vietici a Oslo ed Helsinki. Al 
ministro degli Esteri finlan­
dese, Paavo Vaeyrynen, 
l'ambasciatore Soboloev ha 
spiegato che il missile è an­
dato fuori rotta a causa di un 
guasto tecnico durante un'e­
sercitazione nel Mare di Ba-
rents il 28 dicembre scorso. 
«Il missile — ha precisato — 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

ROMA — Proliferare di commenti, attese e speranze In vista 
dell'Incontro Shultz-Gromiko In calendario per 117 e 1*8 pros­
simi. I due protagonisti, nel frattempo, affinano linee e posi­
zioni. Shultz ha ricevuto ieri dal presidente Ronald Reagan le 
ultime Istruzioni in vista della partenza, questa sera, per 
Ginevra. Dal canto suo Gromlko ha discusso giovedì la linea 
sovietica nella consueta riunione settimanale dell'Ufficio po­
litico del Comitato centrale del PCUS. 

La posizione americana, quella ufficiale, è contenuta in un 
documento distribuito ieri ai giornalisti accreditati alla Casa 
Bianca e in esso si legge che e necessario che gli Stati Uniti 
procedano con la ricerca degli anti-missili, il cosiddetto pro­
gramma «Guerre stellari*, perché non vogliono essere co-. 
stretti un giorno a scegliere fra «la resa e 11 suicidio*. 

Dal canto suo, Reagan ha tenuto a ribadire personalmente 
che non Intende rinunciare alla ricerca sulle «Guerre stellari* 
aggiungendo, nella riunione di ieri col leader del Congresso, 
che non nutre «grandi speranze* sulla possibilità di rapidi 
sviluppi nel rapporti con Mosca. 

Tornando al documento della Casa Bianca, esso prende in 

(Segue in ultima) 

Fame nel mondo 
Dure accuse 

dei missionari 
a PR e Piccoli 

I «Comboniani», che hanno una vasta e con­
solidata esperienza sulla realtà africana, 
hanno rivolto pesanti accuse ai radicali, al 
PSI, alla DC e in particolare a Piccoli e An-
dreotti. La rivista «Ntgrlzta» parla di copertu­
re reciproche. Il decreto governativo è stato 
ieri presentato alla Camera. Napolitano af­
ferma che è incostituzionale. A PAG. 3 

Freddo record 
ovunque. Neve 

in Sicilia, 
a Roma - 6 

La morsa di gelo che attanaglia l'Italia non 
accenna a diminuire. Ci vorranno ancora al­
cuni giorni, secondo i meteorologi, per ritor­
nare al livelli medi stagionali. Ieri a Roma è 
nevicato e la temperatura è scesa a meno 6. 
Neve anche in Sicilia. Molti 1 centri della Ca­
labria isolati. NELLA FOTO: neve sul Gar­
gano. A PAG. • 

«Pensammo 
a Moro dal 75» 
Ecco la verità 
della Faranda 
«Le Br progettavano il sequestro di Moro fin 
dal *75*. Lo ha ribadito una delle protagoni­
ste della vicenda, la dissociata Adriana Fa-
randa (nella foto) che ha iniziato ieri la sua 
attesa deposizione. Ha tenuto a precisare: 
«Non ero a via Fani». A PAG. 6 

2± 

«Si sono serviti 
di noi», gridano 
gli assassini 
di Popieluszko 
Per 11 terzo giorno consecutivo nel tribunale 
di Torun, dove si svolge il processo agli as­
sassini di padre Popieluszko, ha deposto il 
tenente ChmietewskL La sua è una testimo­
nianza drammatica: «Slamo stati imbroglia­
ti, si sono serviti di noi», ha ripetuto più volte 
mentre terminava la ricostruzione del rapi­
mento e dell'assassinio di Popieluszko. Llm-
putato ha ribadito la convinzione che l'ordi­
ne venisse dall'alto. Si riprende lunedi, de­
porrà finalmente il capitano PlotrowsM (nel­
la foto), uomo chiave. A lui spetterà dire 
qualcosa di più chiaro sul ruolo svolto nella 
vicenda dal direttore del dipartimento, gene» 
rate Platek, e da un vice ministro 11 cui nome 
non è stato fatto. A PAG. 7 
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